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3 Gli Assets del Capitale Naturale 

3. 1 Il Suolo 

li :-uolo è uno dci pnnop:ili nodi tlt-gh t·ywlibo ambientab t • ,.volge una :-er1e di -ernn fond1mt·ntali pcr gli 

ecosisremL E:;-;o gioca un ruolo priumaao nell.1 sakaguardu ddlt• :icquc "otterrann· dall'mqtunamc..,Ho, ud 0111uollo 

Jdla <jUa.llliti eh CO:: au11usfer1c:i, ncll:i rcgob7ione dci idrin ti.cW.i con direne conscgucnn· :.ugh cn:nci 

allu\'ionali e franosi. nel manlenin11.:.n10 della luodiYe.e·ità, nei c1d1 dt-gh demcno nurmin, ccc Dallo suto d1 

dd ,.,uolo dipende la btumass:i nm cndcnti ripcrcuss111ni ,.,ull'111rc1a catena alunentare 

l n documento ÙJ cht· fonuset· iuùica.Liow induem.• anchc .;ulJa 9uali1a dci :>uol.i dd no,uo è il 

CORINE Land Co\.cr - CLC 111 scab 1 1011000 (t.l progc1m CJ.C ri,ale al 1990 cù è nato a h\eUo Cltropro per t.l 

11levamcnto e il monnnraggm ddlc di copertur.\ c.: u.;o del ternrono. con parncolan· attcnz.tone alle 

n1gcn1.c dt tmda ambientale) fina lizzata :id evidenziare la copertura 'll'.c:onÙ<.J una legenda gerarchica che r cnnt'tte 

s1111c•s1 molto intere:;san1i come quella presente.: in F.igurn 2 canogrnfin viene aggrornarn. ogn i 6 anni Ln llllt.a 

I •'.mopa. 

·­. ........ _ ... ___ ......... _ ....__ .. _ .. -...... 
- --·-- . -

Fig urn 2 l 'so dcl p<: r di primo l.i \'t'llt> {'(lfllN I'. I .:ind ( ovcr CIL (20 12) 

I .'ana lis1 delle \ arrn11011i di mo ckl rra 1J 2008 e il 11 le 1endcuzc giil nlc:vatc per i.I pcnodo 1990-
'.lflOR t' mostra l'espans ione dcl bosco e d ella superficie urbanina ta a scapito delle agncole 

T n modo parucolarc, sono 1 rcrrcrn 1 e le altre i.:olnm .1 ,.,ubue k maggwn perdm.' (ctro 2'i.0011 cnari 

l'r11mo). TI fenomeno "' cnncentr:i nl'lla pianura e ba;, sa collin;i a foyc m delle superfici u1 banc e nell'alta col11J1.a a 

fowm· delle supcrlìc1 forc>LlÙi in a tenomeru d1 ahhan<lnnt'I delle arm·1tà agricole e: all:i co11M·guentc 

1Jn1loru.zza71onc da pane d1 arhu-.t1 n l a.lben Olcrc a1 rcrH·m agi icoli, la cw ,·clucirà d1 riduzione e comunque 

dtmlllWla mpCllO aJ pcnodo 1990-l(lllt\, t: <:\"ldentC fa ndU'll<>ll(' tkÌ f'l":lll C dci pascoli, 111 "l.tnÌI cki ClCCa JS.8011 Cltan 

pc1 :-i annualmeore da <JUCsta d:t'"'t' d'u.;r1 dcl -.uolo (erano 11.0011 ud periodo preccdcmt:). delle 

suprrtici a u'o urbano ha a\'UIO, nello periodo. un 111C1l·mcnl0 coraspondente a orca t•l..tOO crca1i all'anno. 

"foJc lllCit:UlCilllJ asultà pr.u..icarlll'IHt' 1JenUCO ;1 quell I dd l:\ 'upcrfic-i.e ti lfbl.J.le, :ffenJo l'nltallll.H.' le 

guad.ignaro quasi IO(IJ)(){I eam nei ri.nquc :mm com:1dcrati, con un rallentamento, più s1grulicati\"1) per k aree 

boscate, ma cYidcmc anche per le :i.ree mbanc, ddh \'dorn:t d1 Cll':-Ctta nspctrn al periodo I <)91) 2008. , \ ,.,c.ih 

11Jz1unalc, tra tl '.!Ull6 e il 2012 . .;1 regi!itra un 111cremento gcnnahzza10 delle a.ree anificiali pnnnpalmenrc :i. scapito 

ddlc aree agricole c. m minor mi.;ur;1, Jdk· .ucc bo:>du\ e e :.1:mmallll•W. ln I taira. come nel rc>lO d'Europa. k aree 
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coltivate mostrano una contra7.Ìone legata ai processi di abbandono colruraJe o di urbanizzazione, mentre le aree 

urbane confermano il u:end espansivo. Enu:ambi i processi sono osservabili anche nel decennio 1990-2000. Nel 

periodo 2000-2006 si assiste, tuttavia, a un'inversione di tendenza per guanto riguarda le aree boschive e seminaturaJi 

che, cresciute dt quasi 60.000 etla1·i nell'ultimo decennio del secolo scorso, perdono oltre 10.000 ettari nel periodo 

citato e altri 6.600 ettari tra il 2006 e il 2012. 

3.2 Il Sottosuolo 

A causa delle caranc1istiche geologiche, l'Italia è sede di numerosi e di\•CJ·sificati gtacunemi mmera.ri, diffusi 

sull'intero teràtorio e intensamente sfruttati nei secoli scorsi, in particolare a partire dai primi del novecento. 

Allo stato attuale, l'attività mineraria in Italia è praticamente res iduale. Nel 2013, a fronle di 125 concessioni 

minerarie ancora in vigore, 92 risultavano realmeni.e in produzione. L'attività recente è legata sostanzialmente alla 

presenza di miniere di marna da cemento, di minerali ccramtci (feldspati, caolino, refraLtaà), di minerali ad uso 

industriale (benton.ite, tene da sbianca) e di salgemma mentre l'estrazione di minerali metallici è praticamente nulla. 

Totalmente azzerata, negli anni '80 dcl secolo scorso, anche la di l'.olfo, che ha cararlerizzato per secoli la 

Sicilia, e, negli anni '90 l'estrazione di amiamo in ottemperanza alla Legge n. 257 /1992. L'estrazione interna di 

materiali metalliferi è in costante crescita a partire dal 2008, con una lieve flessione nell'anno 2014 dove s1 arm·a 

all'estrazione di 1.551 migliaia di connellate di materiale melallifero. 

Nell'ambito dci conci dci flussi di materia vengono stimate le quantità estratte di minerali non energetici, e m 

particolare cli nùnerali non metalliferi Q'estrazione di quelli m.etalliferi essendo trascurabile in tem1ini quantitativi non 

\'Ìene considerata). Tali quantità coscin.tiscono la componente di maggiore entità dell'estrazione interna di materiali, e 

nel contempo tra quelle soggene al maggior margine di errore. 

I minerali non metallife1i cosciruiscono la maggior parte delle risorse naturali na'lionali. Si 1.ralta in misura 

preponderante di sabbia e ghiaia, calcare e argilla, uttl1zzal.Ì per l:t produzione di cemento, cakestmz7.o e latenz1 

fondamentali per l'auività economica delle "Costruzioni" per la realizzazione di strade, edifici e altre infrastrutture. 

L'attiYità estrattiva di 1·isorse minerarie da cava è variameme diffusa in tutte le regioni italiane ma la numerosilà dci 

sici in reale esercizio non corrisponde sempre con la quantità di ca\•e autoriz'.latc, a tesllmon.ianza di Wla diversa 

risposta, a livello locale, della crisi del settore. ln guasi due terzi delle cave attive vengono estrarti materiali alluvionali 

e rocce carbonaciche (Figura 3). 
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Figura 3 Distt"Ìbuzione dci siti mint>n1ri presenLi sul rerrirorio nazionale al 2013 
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S1 tenga presente <"'lw gran pane dci ma1cuali ricadenti nella classe "Calcan. marne e gessi" ncnc souuposla 11 

frantumazione per la prndu'zione di inerti pe r costruzione o uso ifl<lustaale. I ,t' 1t'gioni dove è parric.nlarmeme 

s\rilupparn <li rocce carbouauche sono la Puglia, il Veneto e la ::;icilia; iu Piemonte e in Lombardia, 

invece, l'atU\'Hà estrattiva riguarda viprntlutto materiale allu\'ionalc (:;abbie e ghiaie, :irgilJa e limo), la Toscana 

presenta il numero dt cave dt 1occe metamorfiche clonJto ai numemst m:;cc.h;unenti estramv1 dd settore 

apuano 

L'halia ha imponan 1 mor:.e uuionalt dt idrocarburi pnten:1i:ilmentc sfruttabili. sopuuurto al Sud, e si colloca u:a i 

pùmt Paesi dell'Europa conanmr:ilc per ri.;cf\-c cltsponihili: le potenziali cnr:tl1 ammontano a 700 Milioni di 

tonnellate di prrrolio cquivalence di idrocarburi Cio equinlc. tenendo couto dell'attuale quota di pro<lu;.-iooc 

.uuma di 12 .id un periodo di copcrtur:i. di oltre 50 anru Le men-e dì peuolrn reC'uperabilì con n .m.na sono 

stimare in circa 82 Mlcp conccnuatc 111 terraferma e soprarnmn nclllcalia rneri<l1011ak (8..t ' J · per la maAA1nr parre in 

Basihcaca. 

La pro<l117.ione di olio grc&:,rio ud 2016 anm1oma 1.9 i\lrep, mentre la pro<lu:11om: na:aonale d1 gas naturale 

nello stesso 1uu10 ammonta a 6.021.001t2:i7 di Metri Cubi Stamlarù (Sm'). 

Nel sottosnoln marino, le Zone 1\ e· 13 (cispcttivamente ì\lare 1\driatico scrrcmr.ionak e cenlralc e 1\driatico 

c.:eutrale e meridionale) si conrraddisting11ano per l'elevato numero di concessionj e di poni ernganri Tra il 198:! e il 
2015 si è :wum un decremento ncUa pro<luz1oue di peu·o!Jo U1 cnnrrntcndcnza con il rrcnd posic:vo deglj ulurn1 anni 

(hgura 4) 
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Figwa 4 1 rencl cli produzione naz1on.1le d1 idrocarburi tr.a 1 Yt!'.! e 11 2015 
l·f-•t17C" .. r· :'\honYJ<HK 1..;•-,w. \ u Ji;1 \lrn- ·n• tfdlo :-;1,aJ.tlf)p"", Lcoi.;:.un:ctJ. \ ·ux.;.. '1".u_;.-,tul.c \imrnr ... \ re'""" j:l1 t Li C";'l'Ott·nt1U 

Contintm inn•ct• la diminuzione della pro<lw.1one diga:. narurale ln terraferma .. onn :mualmcncc m produzione 511 

poz:a con una maggior coacentrn7tnnt' tn rmilia Romagna (I 99) e Sicilia (1 i-; I maggiori quanàtativi d1 perrolin e 

gas naruralc in tt·rrafcrma mtengo110 pt:rò <la.i 35 po77.1 prt·i>enll in Basilic:ita, pari n'>pcLU\'amenlc al 65% delfa 

produzione 11a7ÌnnalC' per il gas e ad<liri1ruca all'80°'o pcr ù pcLrolio. In area marin:i, risulrano fun7fr1rutnll 356 poni 

dai guaii \' ic11c e!llr:allo in latga prevalenz;1 gas nati.u-ale in p;trtìcolare nclJa Zona ,\ da <love proviene ciJ·ca il 67,4o/n 

della prndu7.ionc 1mri11a (circa il 44,4% della produzione 11az1011ale). r\ fine 201 S, k riserve di gas certe e recuperabili 

con prnbabìlità >SO'Yo sì attestavano a circa 101 miliardi d1 Sml_ il 53,2% delle tiuali ubicate in a.1'ce marine con 

maggiore conce11trat1onc nelle Znne ·\ (' R 

Rimane 10 buona pane irri:.olro il problcnu dcl re::cupero d1 sm nunerari abb:mdonati. che po::sono comportare loia 

crolli in "Ortc1rarn:o, con comcgucnu e sub5tdc•n7c- in sia crolli 10 !'uperficie delle dighe dei 

bacini clt lan:ria e/o dci depositi eh dbcarica degli sccrih. con <.:01L-..cgucnt.i frane. allu,;oni e mqwnamemi dc-Ile- :icque 

su p erficialL 
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3.3 L'Acqua 

L'Italia è un paese potenzialmente ricco d'acqua (il volume medio delle piogge risulta SL1periore alla media 

europea), la cui disponibilità "teorica", ruttavi,1, non coincide con quella "effettiva" a causa della natura irregolare dci 
deflussi e delle carenze del sistema infrastrutturale esistente. Le particolari caratteristiche idrogeologiche e 

climatiche della penisola italiana condizionano notcvolmcnrc la disponibilità e la distribuzione delle risorse idriche 

sul territorio. A scala nazionale, nel decennio 2001 2010, si regislra un leggero aumento della quamità di risorse 

idriche rispetto al trentennio di riferimento. Ad un maggiore livello di dettaglio, stagionale e territoriale, il trend è, 
tuttavia, piuttosto eterogeneo. Forti precipitazioiù, alluvioni, ondate di calore o di gelo, concenLrati in particolari aree 

territoriali cd in brevi lassi di tempo, sono sempre più frequenti cd influenzano sensibilmente I.a distribuzione e la 
disponibilità delle risorse idriche. 

Dal punto di vista qualitativo (Figura 5), il dato di sintesi nazionale1., evidenzia che per le acque superficiali (7.494 

co•pi idrici fluviali e 347 corpi idrici lacustri) il 43% dei 6wui raggiunge l'obiettivo di gl1alità per lo stato ecologico e 

il 75% per lo stato chimico; per i laghi, l'obiettivo di qualità è raggiunto dal 21 o/o dci corpi per lo staro ecologico e dal 

47'Yo per lo stato chimico. 

Per quanto riguarda le acque sotterranee, i dati sono ad op,gl in via di completamento; un ultimo aggiornamento 

nazionale vede infatti identificati 1.053 corpi idrici sotterranei, dei quali il 59% ricade i11 classe "buono" sia per lo 

stato chimico (SCJ\S) sia per lo stato quantitativo (SQUAS). 

a) 

Jndittdi quialiù su.LO • ftll2ionak(201C.20LS) .. Ciwni: e l<atehi 

Fiumi Lachl 
(7 .o• corplldrid) (3•7 corpi Idrici) 

Fonte R.cportint TISI!.- Pi.anidiGadoM l'Ol6 

lndtcc dì .._u..alitl tblo t:him.1'."U · Oau (lOIO.lOU) - liu1nl. e b.ghl 

Fiumi 
(7.494 corpi idrici) 

Laghi 
(347 corpi idrici) 

b) 

lodict SCAS ·Dato n.az.ionalt 

SCAS (1.053 corpi idrici) 

Fonte: Reporlirig WISE · Pi.J.ni di Gestione 2016 

India SQAS. O:ato nnion:ilt 

SQUAS (1.0S3 corpi idric.i) 

Fonte:: Rcporting WISE. Pi.uri di G'1t,ionc 1C 16 

Figura 5 a) l ndice di qualità stato ecologico e chimico (fiumi e laghi - Dato nazionale 2010-2015) b) r ndicc SCAS e SQUAS -
Dato naLionale. 

Lo stato qualirativo delle acgue costiere dì balneazione, in relazione ai fartori. di contaminazione fecale e, quindi, 

igienico-sanitari, nel quadriennio di monitoraggio 2011-2014, ricade per il 90,0% in classe eccellente, 1,8% in buona, 

I ,8% in sufficiente e 2,2% iu scarsa. Per ci.rea 1'1,2%, invece, non è srato possibile effetniar<:" la classificazione, per 

motivi riconducibili nella maggior parte dei casi a irregolarità nelle freguenze di monitoraggio. 

17 Reporting \X 'ISF 2016. 
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La ch.uruca cd ccol1)gica delle acque c.. <lt 1.rans1uone fa nferuncnro a quanto nporraco 

nel pnmo aggiornamento clu Piani di dei bacini 1dmgrafic1 per gli otto discretu indi\JÙuati tcrntooo 

nazionale, a CUI s1 rimanda per ulterimi dct ugil iufonnaU\i 

Per le acque manno-cosùere, nel Distretto del Delra dcl Po e: nei dell'_.\ppcruuno ::.euemrionale e della 

Puglia I \ppennino I\fccidiomlc) 'ì wm scaco ecologico "sufficiente", nspemnmcntc. nel 1009
" c nd SOQ o 

dct co1p11dno .• .\I contrtlno, lo srnco .. hunno·· i- nlcnco nel Di:-m:Uo ddk .\lp1 Oriemah in ol:re il .. dei corpi 

1dnn, co,.1 come in Campania (82°1,.,) l. ud Dm.retto :\ppennmo Cenuale (79" ' . TI Disucrm id10gr.1fico della 

Sardq;na :il disll!lgue con ù (1 I dì corpi 1dric1 in srato .. c. \I nico fra LuLÙ., presenta 11 S" .1 <l1 co1pi id rio in 

scaro .. ele"\'ato" (Figura 6). 

Figura 6 <;1.ico ecolog1co dei corpi idrici marino· cos1J1:n nei discrcni idrogr.1.fici 

Relati\"amente alle acque di cran,tz1one, ui qUAS1 rucci 1 discrecu. la pt:1cencuak dei corpi idrici che non raggiunge la 

sufficienza nello srato ecolORJCO è cleYata: m parocolarc, il Delta dd Po e la Pugili? (-\ppcunino meridionale) con, 

il LOO°'n e 11 6/ 010, dCJ coq)udna ricadenti nelle classi .. scarso" e "catci,·o". 

lfttnda 
e -.""' -------

Figura 7 "'- 10 d11mico dei cnrp1 idncì m.wno c<Micn nei DMrcni idrogr.itìci 
Lo stato chimico delle acque marmo cosuere presenm forti criticnil su mno il territorio nazion:ùe con pcrccnniali dci 

corpi idrici in ;;rato "non buono" nc-1n1 o ;;upcrioo al .tm .. , fatto :-ah-o i dism:t u dclh Sar<lcgtl.l e dcU'Appcnruno 
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Centrale in cui i valori scendono al 33% e al 12%, rispettivamente. Nei distretti dcl Po, dell'Appennino 

Settentrionale, per la Campania e Puglia (DisLrelto Appennino Me1;dionale) più del 50% Jei corpi idrici marino 

costieri è in stato churuco "non buono". Per il 19% dei corpi idrici nel Distretto Appennino Centrale e per il 14% di 

quelli del DistretLo <lella Sardegna non si cono$ce lo stato chimico (Figura 7). 

Lo staro chimico delle acque matine di transizione è molto critico. Per il 75% dei corpi idrici della Puglia (Distretto 

Appennil10 Meridionale), per 1'80% di quelli <lell'Appenrùno Seuencriouale, per il 100% dei corpi idrici della 

Campania (Distretto Appennino Meridionale) e per il 55% dei corpi idrici del Disttetto della Sardegna, si rileva uno 

stato chimico ricadente nella classe "non buono". Da che non è noto lo stato per oltre il 20% dei corpi 

idrici delle acque di transizione della Sardegna e del Distretto Td.rogrnfico delle Alpi Orientali. 

3.4 Atmosfera (clima e aria) 

Il 2015 in Italia è stato l'anno più caldo dal 1961. L'incremento della temperatura media (+1,58 °C) è stata 

superiore a guclla mondiale sulla terraferma (+ 1,23 °C) e rappresenta il veutiguattres.i.mo valore annuale positivo 

consecutivo. G li scarti rispetto ai valori medi sono stari panicolarmente marcati nel mese di luglio e negli ultimi due 

mesi dell'anno, quando il clima mite ha accompagnato un lungo periodo di tempo stabile e secco su quasi tutto il 

territorio na:tionale. Nuovi record di temperatura sono stati registrati soprattutto nelle regioni setLentrionali e nelle 

sta7.ioni in quota dell'arco alpino. 

1961-1990 

Temperatura Media 

1971-2000 1981-2010 

Figura 8 Mappe dci valori normali annuali di temperatura media 
hin!c: ISPRA (2014) 

Anche gli indici degli estremi cLi temperatura ca.ratter1;:zano il 2015 come uno degli anni più caldi deJJ'ulrimo mezzo 

secolo. In particolare, il numero medio cLi notti tropicali, cioè con temperatura minima maggiore di 20°C, ha 

registrato nel 2015 il secondo valore più allo dell'u1tera serie dal 1961 (dopo il 2003), con un'anomalia di circa 26 

notti rispetto al valore medio. 

Anche da.I pumo di vis1a delle precipitazioni si evidenziano delle criticità: la mappa dei valori normali annuali mette 

in evidenza l'elevata variabilità delle precipitazioni cumlÙate sul territorio italiano, dovuta alla varietà e complessità 

dell'orografia dd nostro territorio e alla diversa influenza che esercitano sulle diverse aree meteo climatiche della 

penisola, in termini di precipiLazioni, le circolazioni atmosferiche più frequenti. Le aree con precipitazione più 

elevata, con cl.umùate medie annue superio.ri a 2000 millimetri all'anno (nun/anno), sono gucllc alpine e prealpine 

del 'Jì1·iuli Venezia. Giulia, le J\lpi Apuane, la Liguria orientale e la Val d'Ossola. Valori normali annuali di rilievo, 

compresi tra 1200 e 1800 mm/anno, si registrano su tutta la dorsale appenninica. Le aree con prccipirnzioni più 

scarse, con cumulate medie rurnue comprese tra 400 e 600 mm, sono locali%zaLe principalmente nella Sicilia 
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nwridionak in Pugh.a (iu pa.cucola.rc nelle provmce di e Tar:rnro) e nella S:irckr,na mt'.'tdiona.le, ma anche 

lornlnwnce in \'allt· d'.\o-;ra e ìn . \lr0 \digc .. 

S1!,'111ficati,·i ::.ono i -;egnah di rnigl.10.ramento della qualità dcll'ana presenti in I taha: le emissioni dei principali 

inquinanti continuano infatti a <l1minuire. co::.ì come 1 L,·c.lli armosfeaa mostmno rrcnd dt>cre.;ccoci18. Questi segnali 

pos1tl\'J sono pc1ù msufticientJ. e la siruaztone della qualità dell' aria p e rmane critica· per ù parucolato aunosferico, 

il hios4'ido d1 e: l'ozono troposferico in pa.rti.coL'Ue si continuano a regìsu·an· liwll1 che spesso i;upcrano 

glt !>randard nonnat1n tn aree molto nste, soprarnuto nelle aree metropolitane· e nella Pianura Padana. 

i\.'cl quadro europeo, l'Tt;ilia, c:on li bacino padano, .rappresenta w1a delle aree d i m:igg1or cnucità. ,\d es<"mpio, nel 

caso dct valon d1 P1'1i.1 nel 201-l, 11 ....-alorc limite annuale (40 µg/m\ come rnccha ;uurnalc) è rispettato nella quasi 

delle srazioni (sollanto 3 slu.ionì su 388 sono in superamento}. R1spcttn al valore limite giornaliero (SO 

µg/m\ da non ptù di 1."i volte in un anno), le srnzioni in cui s i rcg1s1ra1w sono pari al 29%; la 
pc rccn ruak sak :ill '88°n se t:otlsidera il valore dì riferimento rnccomandntn d:ill'Organ izza1ionc Mondiale della 

Sat11ti1 p(! r g li cffctri a brC\'C tc1111ine sulla salurc umana che prevede.: 11 supcrarncnlo dci SO µg/m 1 gio rnalien 

solo .1 volte in un 11nno. Per il P J\.12.5 (Figura 9) nella quasi cotalità delJe stnin ni (166 su 170) il valore limite <li 25 

µg/ m > è rispettato. iJ valore di ri fe rimen1 0 dcU'OTvfS, pru:i a IO f.Lg/ m \ è superato nella quasi totalità delle 

stazioni (159 su 170). 

•.11••.:t 
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figura 9 Quahrà dell'aria nd 201-t (P.\l:?.>) 
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Per l'ozono, l'OIJielUH> .i Luugo a Tcrnùnc ,OLT' per la protenoae della $:tlurc l10l:tl1a è c;mro !'uperarn nella gran 

parre delle c;r:moni d1 moniror:iggio- solo il 6°. (1 su un totale di 288' c..lt C.'isc è confanne all'OLT Per il 
biossido di azoto. il valore limite orario f200 µg/ m; oran da nou sup1.:ran.: plÙ di 18 n .. 11ll! in un anno cicle) è 

nspcrtato odla tolalità delle staz1oru di m01Ùtoraggto (1 sola srn.zione è in superamento) e solo 19 sra.ztoni (4°:o} 

superano il \·alon .. eh rift·nm<"nto dell'OMS che non prc\'cdc alcun supt:.ramcnto dd hmitt orario. Tl \'alore I.unite 

annuali: per l.1 prott•z1011c <lclla '.'>alule umana e il ..-alore eh nfe.rimento <lcU'OMS, entra.mb1 pan a 40 µg/m3, sono 

IR Pt·1 1111'n11.11i,j dt·t1.1gl1;11.1 'uì rrt'fltl cklk prmc1pili .:mi,,10ni <1 nnumfa J! l{apporto ISl'R \, 1111 (i, .lttUt> dt!l'Amh'mtt. 
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Primo futpporro sullo Srnto dcl Capirale Naturale cn lralia 

Parte TT: Lo Stato Visico del Capitale Naturale in Ttafo1 

stati superati nel 10% delle stazioni di monitoraggio distribuite sul territorio nazionale. La quasi totalità dei 

supcramenli è stata registrala in sl:l:lioni orienlate al traffico localizzale in medie e grandi aree urbane. 

3.5 Biodiversità 

La StraLegia Europea e la SLratcgìa Nazionale per la Bioùivcrsilà al 2020 considerano la biodi\·ersici, in tuttt i suoi 
Jjvelli di organizzazione, come parte essenziale del Capitale Naturale di ogni territorio, non solo per il suo valore 

i.nuiaseco e tangibile ma anche per l'imporla.nza dei Servili Ecosislemici da essa deriYanti, essenziali per il benessere 
dell'umanità. n territorio è, infatti, l'espressione dell'interazione rnmplessa tra elementi fisici dell'ambiente, quali il 

cli.ma, il substrato litologico, la morfologia del terreno, cd elementi biologici, ossia le specie e le comunità ani.mali e 
vegeta.Li che lo popolano, incluso l'uomo che lo trasfonna e lo arricchisce di valori culrurali. 

Tanto l'eterogeneità climatica quanto l'elevata articolazione dci caratteri. litomorfologici sono principalmente dovute 
alla complessità orografica del territorio italjano, caratterizzato da due importanti catene monruosc, Alpi e 

Appennini, da estese zone colli.nari e di rnvolato, dall'ampia pianura alluvionale del Po, da diffuse ed eterogenee valli 
flu ... -iali, da grandi e piccole isole e da una linea di cosra naturale pari a circa 7.500 Km. Lino degli clementi che rende 
così elevata l'eterogeneità a.mbicmale è senza dubbio la variabilità climatica. Pur essendo completa.mente immersa 

nel Mediterraneo, l'Italia ha un clima relativamenre poco mediterraneo concentrato in prevalenza lungo la fascia 
costiera tirrenica, la Calabria, la Sicilia, la Sardegna e il Salento. Circa il 50% del Te.ràtoào nazionale presenta 

condizioni climatiche temperate e circa il 25% sub mediterranee. A gucsta notevole eterogeneità e articolazione 
geografica dei caratteri fisici dell'ambiente si aggiunge una complessa storia paleogeografica e paleocli.marica che ha 

determinato la presenza armale di una flora e fauna molro ricca e di grande valore biogeografico, combinate in un 

altrettanto articolato assetto vcgctazionale ed ecosistenùco. 

E' essenziale evidenziare, in questo contesto, che il sistema delle aree prote tte in Italia rappresenta una politica di 
settore atliva che argina la graduale estinzione di specie animali e vegetali e di habitat e rappresenta senza dubbio la 

misma principale per la conservazione di lungo rennine della biodiversità. Oltre al ruolo fondamentale per 
consen·a.re la b10diversità, le aree protette sono luoghi strategici per valomzaroe la coesistenza con alcune attività 
umane di grande qualità, rappresentative dci territori protetti e in grn<lo di sviluppare atlività promozionali, turistiche 

e di valorizzazione di territori, con risvolti occupazionali. 

Nel complesso, il sistema delle aree protette nazionaLi/regionali, insìeme alla Rete Natura 2000, copre un'estensione 

di circa 9.474.343 ettari, interessando il 21'Yo della superficie terrestre e il 19,1% della superficie marina nazionale 
(esclusa la Zona di Protezione Ecologica), attestandosi, in tal modo, largamente al di sopra degli obietti.vi stabiliti a 

livello internazionale. 

Al mantenimenro di un Capirale Naturale di grande pregio sì affianca la salvaguacdia della ricchezza culh1rnle dei 
luoghi: il Capirak Naturale è sr_rcttamcntc influen7.ato dalle conoscenze e dalle competenze sviluppate dall'uomo nel 
corso dei secoli di interagire con le risorse nnurali; allo sresso tempo il Capitale Culmralc è permeato di suggestioni, 
materiali, condizionamenti dettati dalle risorse naturali a disposizione in ogni specifico territorio. Tali 

principi sono alla base della Carta di Roma .wl Capitale Naturale e Culturale, approvata nel 2014, quale strnmento per 

rafforzare le sinergie tra Capitale Naturale e Culturale e per garantire l'integrazione di questi tenù nelle politiche di 

settore, nelle strategie, nella pianificazione, nella gestione e nell'operato di attori pubblici e privati. 

Il ruolo del territorio agro-forestale come componente dcl Capitale Nattu:ale è fondamemale per le relazioni con il 
Capi.raie Culturale: l'interazione tra agricoltura e terricorio ha modellato nel tempo paesaggi culturali dalle quaLità 

e culmrali eccezionali, alcuni dei quali dichiarati siti UNESCO. Le eccellenze agroa.li.mcntari, come 

produ·tioni vitivinicole, le produzioni di qualid con marchio o la stessa produ:tione biologica sono frutto di un 

legame indissolubile tra Capitale Naturale e Capitale Culturale. 

L'I talia è urto dei Paesi europei più ricchi di biodiversità terrestre e marina: la flora vascolare è costituita da 

oltre 6.700 specie, il 20,4% delle quali endemiche, cioè presenti allo stato spontaneo solo nel territorio italiano, e 
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Prunri Rapporto -;ullo :>raro dd Capll.tk ,,truraie in It.ùll 

Pam· 11: Lo Scato Fisico dd Cap1rale '-.arur.tlc in [rah.i 

conta ctrca la metà <lcllc specie nott: per l'Eu ropa. La faun:i. include m\·ccc oltre 58.000 speue, con un 'cleYata 

1ncidem:a, attorno 111 ì0°1:i , di cndcmi ti. 

Per una più complel:l trattazione •;ulla dcl pa1rimo111u italiano in tc1111111j di specie vegetali e ani.mali, 

inclusa la componente ;illoctona, si runanda all'. \llegato Tecnico 11. 

Glt aggiorna.menu degli elenchi di "rcc1c mcludono i.nuh re sempre clt più laxa presenti allo staro sclvacico m areali 

che non compn:ndonu l'Jt.alia e che nel ooscro Paese per cffcrto, \·olontano u UJ\olont.1110, delle atunti 

anuop1che. le specie alloclonc (anche dette o ahene che. :ùlo srnro attuale delle 

ammom.ano a circa 2. -oo di cui oluc 1.500 :.pecie ammali, qua"! 1. 1 no specie vegetali e pm funghi. balttn e ct01ll.15ò, 

:mila base dci dati atrualmente disponibilL In funzione tldfa lom capaotà di diffusione c dei pncenz1ah danm alla 

salute umana, a.ll'amb1cnte e alle aruntà c:conomicb.e, alcune di quesrc spccÌl' tl<:vono essere tenute Ul debira 

commlerazione. 

spcac a 1isd110 ili sono state di reccnrc incluse nelle nuove Lis te Rosse nazionali dell'Umonc 

lntemaztona le peL la Consenrazione della Natura (IUCN) e, Lra queste, molte sono :rnche elencate negli :i llcgati delle 

l )Ìre:ttive comu nitarie Uccell i e Habitat per le t jUali gli Star.i Membri hnnno l'obblir,o ddl;i tutela. Nel complesso delle 

circa 1.400 recentemente valurntc in I talia per rischio ll'esllnz10ne emerge, per esempio, la presenza d i 

78 pianrc vascolari severamen te miuacciale (CR), 122 minncciate (FN), -l8 vu]n('rabili e 32 probabilmente 

cst.i.ntc sul territot io 1taliauo . • -\ quesre st ag,g1w1go110 17 spcc1l: d1 linofac e 17 hchcm a n<;clùo di est111z1onc. 

Per ciuanto riguarda il grado tl1 mmacci<1 <lclle 6'2 specie dt Vertebraa 'aiutate terrestri e 96 manne), 6 sono 

eswitc in tempi rccenlL Le spcete m111ac-c1:ue clt estinzione tcawgonc TllC:-.J '·In Pericolo Cnttco (CR)". ·' Jn Pericolo 

(Fì'.)" e 'Tulncrabi1c f\T.'') sono 161 138 tecrestn e 23 manne). pan al :IB": delle \·aluUlC. Il Clrca 

delle specie eh \'ellcbraci 1rafomi non è a mcluo dj Ulllluncnte, men1re si $tlJUa che complcss1\·amentc 

circa il 31° o dci V c:rtcbrati 11.aliam ::illl nunacc1ato · 

Alle numerose comunità yegerali in ltalia, up1ficalc <1 livello dj assoc1az1one o dea lrrelli 

superiori., è pos:;1l11le associare gli habu.at <.L wceresse conmnirnrio, cosi dcfinia dalla D1rc11J\·a Hab1rar. Grazie ad una 

recente sintesi sulla V cgeta7.ione potcn7ialc italiana (analiaata a scala compre;,a tra 1·100.000 e L'.250.()00) queste 

comunità sono ricon<luabili a circa 270 tipologie cli serie dt vt-gc·mi'.Ìonc, \Talmaz io rw che, se basata su indagiru di 

maggiore <lett.aglio a scafa regionnlc, po1rcbbc sensibilmente aumentare. Atcualmente, per l'lta li;i sono inoltre 

segnalati 131 hahit ll.I <li interesse comunitano, di cui. 33 priori rari, cioè di particolart impt>rtanza per la conscrvii:t.ione 

sia a livello Mz1onalc che europeo. Tra gli habitat della Direttiva che interessano il territorio naziorn1le e le acguc 

marine circostanti s1 distinguono: 16 habitat marino -cosuen, 11 habitar dun111i, 11 d'acgua dolce, 5 dt arbustetl 

temperau, 11 clt arbustetJ m!"ditcrranc1. 11 di formazioni erbacet:. 8 ili torbiere e paluclt, 11 lepri a suhsrrati rocciosi 

o ghìaimi e 39 fom,tali. Diven.1 habHal :;ono legaù più o meno profond.amcnrc alle prat1d1e igncolc, pa:.toralt e 

sek1colruralt rradizionah, che acl corrn dci secoli pas!>aÙ hanno wochficato l:t copertura ,·cgetale scn:-a però 

compromcrrcrc le potenzialità ternlOn.th e favorire la prcsen:t:i .li habitat e specie di . 
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Primo Rapporto sullo Staro dcl Capiralc Naturale in lralia 

Parte II: Lo Stato Fisico del Capitale Natucale in Italia 

Figura 10 Carta degli Ecosistemi d'[ralia 
f'omc: Rlasi t/ (1/. (20q) 

La necessilà di disporre di esplicite informazioni spaziali per poter opportunamente \'alutru:e le minacce che gravano 

sugli ecosistemi e sulla loro capacità di fornire servizi in [etmitù di cause (es. uso e gestione delle risorse), di pressioni 

(es. iuc1uinamcnto, cambiamenti climatici), di loro gradienti e di loro variazioni nel tempo e nello spazio è stata 

affrontata a Ji,·ello comunitario nell'ambito dell'obie[civo 2 della Strategia Europea della Biodiversità 2020 con il 

processo denominato di mappatura e valutazione degli ecosistemi e dei loro servizi MAES, nell'ambiro del guale è 

stata realizzata per l'Italia la rappresentazione ca.rtografica degli ecosistemi terrestri italiani (Figura 1 O). 

L'Italia, disponendo di numerosi studi anche cartografici d.i dettaglio (vegetazione potenziale, clima, litomorfologia, 

biogeografia, ecoreg[oni, copertura ed uso del suolo, ccc .. ) ha potuto rapida.mente reali<1zare sintesi conoscitive degli 
ecosistemi e del loro SLato di conservazione di maggiore dettaglio rispetto a grn.n parte dci Paesi europei a scala 

nazionale e regionale. Approfondimenti sui risultati <li tale processo e stille cartografie prodotte a scala oa7ionale 

sono forniti nell'Allcgaro T ecnico I T. 

4 Le Ecoregioni d'I talla 

La nolevole complessità territoriale e la diversità biologica sopra illustrate possono essere meglio discretizzate, e 

quindi descritte ed inlerpretate, avnlendosi di una regionali?.?.azione io macro-ambiti omogenei dal punto di 

vista ecologico (Ecoregioni). La suddivisione in Ecoregioni rappresenta infatti w1 quadro di riferimento efficace 

all'interno del c1uale defmire (negli aspetti gualitativj) e misurare (negli aspetti il Capit:ile Naturale. 

In questo primo rapporto si è scelto di descrivere il Capitale Naturale italiano partendo dalle 5 principali Ecoregiorù 

(Alpina, Padana, r\ppenninica, Mediterranea Tirrenica, Mediterranea Adriatica), la cui del.i.m.icazione riflette gli 

inquadramenti climatic[ di livello nazionale e sub-nazionale, le principali regiorù geo-tettoniche espresse dai sistemi 

orografici e le pro\·ir1ce biogeografiche definite a livello concioemalc e nazionale e i e sottosistemi d.i 

pae:;aggio (figura 1 l ). 
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Primo lùppnrro sullo Maro dcl Cap1r.ùc ::-.:allli.l!c m lt.tli.1 

Parte TT: I .n :\•;110 hs1co del t-Ipiralc- :-=.<IU(.ÙC lll lralu 

- Ecoregione Alpina 

[ Ecoregoone Padana • 

Ecoreg1one Appenmmca 

Ecoreg1one Mediterranea TI1remca 

Ecoreg1one 

Figura 11 Ecoregmni d 'Ttaha utilizzale quale riferimento per il p1°C>t'll lC Rapporto 

1\ 5 1'..corcg.ioiu u:u:esto s1 aggiw1gono le Ecorcgioni marine dcl Mcdncrrnncu che l'Italia: lvlare 

Adrianco, \lare lomo e Mediccrraneo Occidc-ni.ale (Figura 12). 

\nchc :;e m modo s111tc1Jco. le schede che seguono forniscono una panor:tm1c:i dc1 caraucn prcvalenu e dist:inm1 del 

Capitale l\.arur:ile na)(1'rnak rispetto alla complessa arucolazioue cemtoriale ttaltana. Ne tram.·wnno le componenti 

fondamcnlah u1 Lcmuru di cco:.1stenu (twet complessi, in grado di fornire un tlu,so d1 Servm Ecosisrcmici) e di 

risorse spec-1fic-he ad a!'sociatè (a.,:re/ mdi\'1duah, era cw b1od1vc:rs1ta faurusùca e tlor1stica, comunità vegctah e 

habnaL dt ùuccessc comumtanOJ. lllustrano moltre i caraneri salicnu dell'ambiente fi:;ìco t <lcllc attuali fozme di uso e 

copcrrurn dcl che soncndono a qucsci dIYersj elemenu dcl capiralt\ con,entcndo di discioguere 

opponunameme, come s1 parra evmcere dai pnnti successi\•i dcl rapporto, tipo t:d wLcus.ila dei din'.r:;t fanori di 

pre;;,.ionc di qucstt. n:-or:-c (e::.Lcnsiooe e condizìoru attuali). 

1ntcgrn l'infonn.uione anche una sde7ione di specie alloctone Ìn\'asi\·c :-ul 1crritucio naliauo, cun la 

delle più rilcnnà pn Ecurcgione. Per quanto nguarda la tlora allocrona. alle specie "I aggiungono 
uhenori enma 1m;:isin· nlcTantÌ a lwello nazionale ma che non prcscnl.:lilo una <l1,.tnbuzionc wffcrcu.Lta!e nelle 

Ecorcgiom. :.0:1u le: im:asive legate ad ambienti :icquuici. come F.1 Nll'lnu:J -r-i.·,-peJ. 
r:m111r.:11/nùk$, J.;1-fu•igMJ kxaf.!h1L1 e specie affini. o particolanneme in amb111 tortememc aotropi..rzaci, come 

St1Je.io ù;,1eq11itk11.• 1n aree 

L\ condtL'-tonc di ciascuna scheda ecorcg10nale è riportata una suncsi di eco5isremi, hahitar e i;pcc1c sonoposti a 

particolari nonch(: l'u-;o e copertura dcl suolo. 

L 'approccio metodologico uulitzato per la ddiui.z.iooe delle Ecorcgioni. nonché la ricchcna di Capitale: :--laturale 

delle stesse, t.n tcrmmJ d1 Yegera11one porcoziale, eco::.istcrru., flora. fauna e lub11ai.. wdusa uua descnz1one più 

delle specie alloctone, vengono nportau piu estesamente negli allcgao tccruo cw si runanda per una più 

completa uatmltonc 
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Primo Rapporto sullo Stato <lei Capitale Naturale in Italia 

Parte TT: J .o Stato Fisico dcl Capiralc Kanualc in Jtalia 

A. Ecoregione Alpina 

L'Ecoregione Alpina interessa le por:tioni italiane della catena alpina interna e dcl.la catena meridionale (subalpina), 

collocata a sud della linea tettonica detta "Insubrica". Si estende per 54.300 Km'! e i limiti coincidono per larga 

parte con i confitù nazionali. Verso sud è definirn dal conrncto con l'Ecoregione Padana, segnato da11'allineamento di 

depositi morenici legati alla geomorfologia alpina, mentre i] confme con l'Ecoregione Appenniiùca è fissato lungo I.a 
linea tettonica Sestri-Voltaggio, in prossimità di GenoYa. I rilievi sono molto pronunciari e i substrari litologici sono 

prevalentemente m etamorfici nella catena interna e prevalentemente carbouatici in quella meridionale. 

TI clima è fortemente influenzato dal rilievo con teJnperature medie annue piuttosto basse, variabili in funzione 

dell'alliLUdine tra O e 10 °C, e minime invernali sempre al di sotto dello O. Le precipitazioni sono sempre abbondanti, 

non costituendo quindi un fattore limitante per la biod iversità, e presenrano un andamento stagionale di tipo 

continen tale. La diversa esposizione dei versanti e l'orientamento delle valli determina una certa variabilirà climatica, 

relativamente contenuta nei settori più settentrionali e in rilievo della catena, intermedia nella porzione occidentale, e 

più pronunciata lungo le Yalli prealpine centro-orientali. 

Ecosùtemi, habitat e spede solloposti apmticokiripre.uùmi 

DaLO l'alto livello <li naturalità, le foreste alpine non presentano particolari cnt.lctta m temùni di stato di 

conserva7.Ìone. Fanno eccezione, presentando un basso stato di conservazione limiratamente ad alcun i settori, gli 

ecosistemi forestali con guerce caducifoglie (soprattutto io Piemonte), con carpini e frassirù a contatto con la 

Pianura Padana (in Lombardia, Piemonte e Veneto), con castagno (in Piemonte e Venero), e gli ecosistemi forestali 

igrofili (soprnttutlo in Piemonte). 

Tra gli ecosisremi arbuscivi presentano basso stato di conservazione quelli montani e colfurnri ad ""1/mu viridis Sali:-.· 
sp.jJL e Junipeml communù (limiratamente a Lombardia e Trentino Alto Adige) e, più diffusamente, guelli basso­

collinari e pedemontani a Ca/luna 

Tra gli ecosistemi erbacei si presentano diffusamente con un basso stato di conservazione quelli basso-collinari e 

pedemontani a An-henathemm elatti1.!' e, più localmente (soprattutto io Lombardia e Trentino Alto Adige), quelli 

montani e collinari a ] 'risetum jla/lcsccns. 

Tra gli habita[ d'inrercssc comunitario esclusivi o particolarmente caraueristici, l'ultimo Rapporto nazionale della 

Direttiva Habitat ne segnala 5 in stato di conservazione sfavorevole/ cattivo (tra cui i 4 prioritari 6240* Formazioni 

erbose sub-pannoniche, 7110* Torbiere alte attive, 7240" l'ormazioni pioniere alpine dcl Cmicion bicol<Jris-atrqjuscae e 

9 lHO* Boschi pannonici dìQumuipubescenJ) oltre a 9 ù1 stato di conservazione sfavorevole/inadeguato. 

Le specie vegetali indicate negli allegali di Direrliva Ilabitat sono 49, con 23 piante vascolari e 4 briofite esclusive 

dell'Ecorcgione tra cui 2 gravemente minacciate di estinzione (Botrythium Jimplex e Scapania mcwo/ongi). 

La flora allocLOna include tre specie particolarmente tnvasive, balsamina ghiandolosa (Tmpatien.i· giandulifera), ciliegio 

tardivo (Pnmus . .-erotina) e poligono dcl Giappone (Rgnoutria japonica), legate soprattutto ad ambienLi ripariali e/ o 

forestali. 

Riguardo alla founa alloccona <li più o meno recente introduzione antropica la maggioranza dì queste specie trova 

quindi difficoltà d'insediamento nell'afea alpina, grazie alla loro linùtata tolleranza a regimi climatici invernali 

particolarmente rigidi. Tra gli elementi più noti e meglio adattabili a climi anche relativamente rigidi trovi.a.mo Sciurus 
carolinensis (scoiattolo grigio), /otor (procione) e Neovison vison ("-isone americano) e, tra gli invertebrati, del 

dannosissimo Procambarus clarkii (gambero rosso della Louisiana). 

Uso e co,Pet1ura del territorio 

ll territorio ecoregionale presema una matrice di a.ree naturali e semi.naturali (80%) con estesa copertura forestale 

(47%) e secondariamente d i vegeta7.Ìone arbustiva e/o erbacea (20%). Di conseguenza le aree agricole hanno 

estensione limitata (14%), con valori particolarmente bassi rispetto a tutto il resto d'Italia, co$Ì come le superfici 

artificialj (meno del .+%). 
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Pomo Rapporto sullo Stato dd Capitale :--:arural.- in I 1.tln 

1' • .rrc II: Lo :'aro Fwc<:· dcl CapiLalc >:atunlc in lrab 

B. EcorC'gionc PadJ.na 

I 'F.c-01cg1nn<" Pad;in3 -.1 <:stC'ndc per .'i0.100 1'_m: e intt:re:.:.a la ba:.:.,\ e l';tl1a pianura <lei l'n nonchf- i settoL-1 collinari 

p1cinoutc:.i che compc1..:ndono Langhe e e, per accosmmenm pre\•alenrcmcruc biogeografico, anche la 

por7tonc 11aliana dcll'F corCf.ionc Illirica che iuceressa un lmucato retrost:rnre il Golfo d1 ·1 rie.;tc. 

I substcau sono pre\·alentemente clastici sedimentari depositi alluv1011ahJ e 1 rilic\Ì molto n<lott.i, con un 

rcacolo i<l roirafico particolarmente ::.\'lluppato che determina una coc;mnre clispnnthtlita d'acqua nel l-uolo 

mdipcn<lenccmcmc d:u regmu flm'ial1. 

TI clima è piutmsto un[tormc e pre::.en1.a caralreri di continentalità pronunc1:1.ci a causa ddl'assctro orografico. cht:: 

I.inula l'a:iionc m.tttgatriçe del ma.re e schcnm1 dai venti da pane ddla catcmt alpu1à :.ia da parte ddla catena 

arpenninica. I .e tcrnpcnuttrc medie annue sono sempre supenoo ai lO 0 <.. ma con un regime che presenra forti 

tra temperalltre ùwernali, con mesi più freddi gcntralmc.:ntc di cli sollo dello O, ed eleva[e 

remreraturc cs rh"c, con mesi più caldi :i l cl.i sopra elci 25/30 °C. Le precipitazioni annuali non sono limitanti, anche 

se :i causa delle guotc molte ne.lotte le precipitazioni anmrnJj non superano i I mm. ! .'aridità estiva è comungue 

assente o di br<•vc ccl intensità. 

U.miÙlctpi. habiM e JfJi•dq J"ollqposli ,, pr.1rtù·olt1ri pres;iom 

D }\lo l'clcv11to graùo di rra:.forma;:ione <lel territorio, sono m1mc:ros1 gli ecmistcmi che prcsc•11tano parlicol:ui criticità 

ll1 termini cli stato ili 'lra i forestali, guesti includono i boschi a Jominanza. ili querce caducifoglie, i 

bosd1i mesofi li a ca11'lino e i ca.81agneti e i boschi igrofili riparia.li. 'J ra gU altrt s1 segnalano gli arbustivi 

basso-colhna.rt e pedemonuuu a Ctll1111r1 gli erbacei basso-collrnari e a / 1rrhmathmm1 e/{l/Ùu e gli 
psammofi]j delle nor<l-adriaLiche. Gli ecosistemi igrofi.Li dulcicoù delle <;ponde flunali e 7.one umjde presentano 

delle condizioni criuche soprattutto m Lombardia, Venero cd Emilia Romagna. 

'l'ra gli habnat <ll comumtano esclusin o particolarmente car:mer1sc1c1, l'ultuno Happono nazionale della 

D1.rctti\·a Hab11at ne segnal-t .i m srnto di consen·azione sfavorc\·olc/ c;'\tÙ\ o (tra cw tl poontano 2130* Dune 

costiere fase a vcgcraziom· erbacea f«duue grigie>>) olrrc a I in stato eh consern71onc sfiwore\·ole/madeguam. 

Le spcoc indicate ncglJ allegaci di Diretm·a Ilabuat sono T, con 12 p1.a.n le uscol..an esclustYe 

dcll'Ecoreg10nc tra cui una !,'Ta\'enK·nte nunacaau di esanzione (1b1sco htora.lc o ptnlduJrf>O•). 

Tra le specie d1 fauna sottoposte a pressiom si puo cirarc gli ;;[Qrioni e.A . • 11mo. 11. hon), che a cau:.a pnnc1pahnente 

degh sharramcnti artificiali non pìù a compiere le migrazioni nproducu,•e tra il baann del Po e 

il .\lare Adruu.ico, per cui le due speac sono o rmai nei fiumi padani cd c,istono amcnte negli 

1mpi:mti per la produzione dcl prezioso canale e delli pregiata carne \oche m•crccbrari sia acqu."lùci sia 

igrofw manifestano ormai arcali fortemente frammentati, a cau!<a della forte ri<luziooc ambienti umidi 

plani7i:tri, con forte rischio di locale cstinzmue. 

La flora alloctona include 5 spcac parùcolarmence inrn:.-rre.. .. ·4mbro,iJ a1te11Jhiijol1J, robmct (Ro'7inia p.>mdo.1.a.:iti. 

poligono dcl G.1appoue pfYJ11i;;1), .\!rrior':J(j/J;1m ,lq:u:i·11111 e zucclùna ameiicana (Si:)'!l.f 111:g11"1:;1J1, speae con 

impani particolam1cntc imponami sulla salme umana.. sugli ecos1stcrru foce:;tali aucocconi e sugli ambicno acquatici. 

Padana ri5:nlta in particolare fortememe rmpanaca una cblìa di dementi .iccp.iatici esocia ben 

a<lanati, che colouiaano ampiamcnce 1 bassi cor.-1 flmiali e i sisccm1 umidi marginali, <: un cerco numero di insetti 

sinanrmp1ci o agli ar,rnccosl!'tcrm. Tra gli clcmcna di fauru più nou t: problema lici ltO\ 1amo lo scoiattolo 

gngio. il visone americano, la outòa, tl pesce siluro, il gambero rosso della I .ou.;1ana, la zanzara rigrc. 

L '10 t 1.:qprrt11r:1 dt/ /.!rrftr;1io 

T .'tL<;O dr! :-uolo è da una matrice <li aree agncolc (80° o) a pre\'alenza <li (62°·o), con una 

copcnura rcstdua delle :trcc ualural.i e naturali I.imrnua al 6°',; del terncorio cçoreg1onale r .e artificiali 

sono parttcolannentc ( 11 <):,,), fa\'orendo la presenza di specie e comunna alloctone . 
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C. E coregione Appen rù1ùca 

Primo Rapporto sullo del Capi raie Nn1uralc in lmlia 

Parie 11: Lo Stato Fisico del Capitale Naturale in halia 

L'Ecorcgionc .c\ppcnninica s1 eslc.:nde per circa 71.200 km2 e la parlc pcuiusulate della Calena Appenniruca 

nel tratto compreso tra il Golfo ÙI Geno,·a fino ad Ulcludere nmo J'Appcnntno campano L'energia del rilievo è più 

contenura rispctro a quella dcll'Ecorcgione Alpina, con disli' elli comunque superiori ai 1200 m ma che superano i 

1800 metri solo nei seuor1 1solao e più ele\·ati della Carena, e con ampi setton a quote montane e collinari. I substraci 

sono quasi esclusi\•amcn1e dt origine sedimentaria, carbonatici e tcrrigem, ad cccclionc degli affioramenti vulcanici 

della pro\-incia tosco la11ale. 

Il clima è carartcrizzato da temperature medie anouc sempre supcnori a.Ilo O e che superano d1ffusainenle 1 I O 0 C. 

L'escursione termica Lra estate e inverno è molco variabile, determinando una clti;rrihuzione complessa di tipi 

climatici contincnrali cd oceanici legata alla latitudine, alJ'orientamento delle valli e all'altitudine. Le precipitazioni 

sono alu:ettamo vMiabw e anche di carattere ncYoso 10 inverno. T pcnodi di massima i;i registrano con un tipico 

andamento "bimo<lalc". a doppio picco autunnale e primaverile. I m.i.nitni si concentrano sempre in estate, 

determin,'todo un periodo dJ aridilà alle quote più basse e favo rendo il d iff11so carattere di trnnsi;:ionc dimatica 

dell'Appennino rispetto al conte:,to più generale dell 'Ecoregionc Temperata. 

Ecosùtellli, habitat e .1peoe .1'0f/o/?O.rti a /lrJrticolari Pressioni 

Data la matrice compo:;Ha dcl mosaico territoriale, gli ecosistenu si presenran0 con l.tvellt diversi di criticità in 
rermini di staro d1 

Tra gli ecosisrcnu forcstal.t che si Lrovano <l1ffosamenre in basso stato dJ conservazione· si segnalano in parricolare 

quelJi igrofili peninsulari e le pinete mediterranee e submcdiccrranec. 

Tra gh ecos1srcmi erbacei s1 :;egnalano quelli basso collinari e pedemonraru a Da .. rypim1111·illos111n, Dth"!J•li..r f,lomerata a cui 

si aggiungono gli igrofili dulcicoli delle sponde flm-iali e zone wrudc. 

Si trovano localmente Ln ba:;so stato di conservazione gli ecos1srenu arbusci\·i delle fasce subalpina e montana a 

Junipenu ,YJmm1111i.1 .fllbsp. alpma e Pùms mugo, e c.iuclli basso-montant, colltnan e platm1ali a Sp:1rlù1m ;im<"ellnJ, )1111ipems 
O>-:'JCednu, Rub11s 1t!m!/ol11u. 

Tra gli habitat di comunitario esclusivi o particolannente caraltcnstic1, l'ultimo Rapporto nazionale della 

Direltiva Ilabitat non ne segnala alcuno in stato di conservazione sfavorevole/ cattivo, mentre 4 risultano in stato d i 

conservazione sfavorevole/inadeguato (tra cui i tre prìoritati 61 erbose calcicolc rupicole o basofile 

albi, 62 10"' Forma:tioni erbose secche semi.naturali e foc ics coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco -Bmmetalia) con nolcvolc fioritura <li orchjdce e 921 O*Paggeù degli .Appc1111.i.ni con 'J"a.-v:11J e 1/ex). 

Le specie vegetali indicate negli allegati di Direttiva Habitat sono 30, con 8 piante esclusi\ e dcll'Ecoregione 

tra cui 2 gravamcntc minaccia.te di es unzione (/lthanumta cortiana efekettc1 atlantica o Tnd10111ane.f spedo.mm). 

Tra le specie animali iconiche di questa Ecorcgione, possono essere ucordali i mamnufori endenuci, come Ursus 

ardo; mammt111; (orso marsicano) e RJ1picapra pyre11aica omo/a (camoscio appenninico), accompagnati dalla prcscn'.la del 

sempre più diffuso Ca111.r hrp11J Qupo). 

Tra la fioca alloctona particolarm('nte risalta soprattutto la presenza di robima (l<obi11ic1 pmldo:mwa). 

I .a maggioranza delle specie animali alloctone LIO\'a difficoltà di insediamento anche nell'area Appcnrunica, almeno 

nci suoi setron con quote p1ù ele\•ate Inoltre, l'assenza di aree ponuah che consenta la direua 

penea:azione di alieni attraverso i commerci internazionali di derrate o di legnami, certamente contnbuisce a ridurre 

fortemcnce l'impatto delle specie csoliche oell'Ecoregione. 1 ra la fauna allocrona problematica si segnala la nutria, il 
visone americano e il gambero rosso della Lousia.na. 

Uso e co,pertum del te1ritorio 

Il Lerritorio ecorcgionale presenta un peculiare equilibrio tra la copertura delle aree nan1rali e scminalurali (50%, a 

prevalenza di zone bnscat<' 39%) e quella delle aree agricole (.+7%, a prevale1rza d1 :.em111ativi e zone agricole 

eterogenee). Le superfici aniliciali cos11luiscono meno del 3%, con la proporzione più bassa a livello nazionale . 
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Primo Rapporto milu dd CapiuJe- in lt11ha 

P.1rtc 11: I.o :\uro Fisico dd CapiL.tle .. 1ur-.1k in Iialia 

D. Ecoregione Mcdiccrr.mca Tirrenica 

\lcd11crranca ·11rr<'nica interessa rnno il settore cosucro occi<lcuta.k della fino a comprendere 

l'intera regton<' Calabria. la ::>1cilia e la Sardegna e l.llclude a.oche b por71onc 1rahana <lcll'Fcoreg1one Ligure­

l'roven7.llle S1 estende in totale per km]. con un note,·oLe :o\ iluppo bmudmak ma ampiezza molto \·ariabile. 

Le isole magg1un. come 1 cli\'C.!S1 arcipelaghi ti.rreruci dt isole minnn, ncnmino complc1amemc nei coufi.ru. 

ecoreg1onali. Le forme sono pre\·akmemence collinari imporra.mi ::.i.sterni nel settore peninsuhre 

centro-mcri<ltonalc e le touc plaruz1al.J sono poco es[csc. Gli affioramC'ntt prc\"alenn srino d1 ongmc sctlunemaaa 

(1erngem, clasnct e carbonat1c1) ma significativa è anche la presenza <li rocce 1grn:è e metamorfiche. 

n d.irna, mcclilcrranco per la presenza eh aridità cstiv:l, è chi:iramcnle d1ffrrenz1ato da quello 
deU'Ecoregionc ,\driatirn c\all;i m .. '\rcata occanicità. Le precipitazioni sono molto \":tnab1h e la distribuzion<' stagionale 
delle pLoggc un caranemtico anchmenco «bimodale", con un massimo invcrnalC'/aulwuuJe e un secondo 

massimo priman·rilc. I ,a media delle tcmper:ature 111j11ime è al di ùi 2,5 °C e u1rornn allo O 0 C: solo in 

cnrrispon<lc111.a <lei rJicvi al ili sopra d1 1.200 meltl. 

EcrMùte111i, ht1bi/r1! e .rpr1de .rottope ... ti 11 parfùolari pmJ·ioni 

L'ampiezza e 1cbluva eterogeneità dell'Ecoregione determina la presenza dì ecosistemi con parùcola.ri criticità in 

termini di d i \•arj:unentc distril>uiti nei settori pcnmsulari ed insufari. Trn gli ecosistfmi forestaJi 

in !.>asso stato di consc1Ya7.ione rientra.o.o nmi i boschi igroiili ripariah e le pinete rncùitcrranee (tranne che in 

Sardegna); i q1wrceti caducifogli sono particolarmenu: compromessi nelle isole così rnme i castagneti (io bnsso sr.am 

d1 conservazione aoche lungo la fascia peninsulare tirrenica centrnle). 

Gli ecosistemi pili diffmamcnte in basso st.ato di couservaztone S<.mO quelli pc11insul:1ri basso mom.an.i, 

collinari e planutali a Sparli11n1 jm1cmfll, Jmupems o."':-1'i?dru.f. Rlt!Jl(.f u!mifaluu, e i lembi di quelli App<!lllÙJÙci subalpini e 

monrani a )11111ptn1.< -"01JJ!l11m1s subsp. alpina, Pù1H.r Dlt(P,O che nenu:ano net Limtu ecoregion:ilt; loca'.mente sj i;egnalano 

uwccc quelli orome<luerrane1 delL-\ppcnnino meridionale e insulari a .f:mrpmiS hemùpJ,a,rico (per la Sardegna) e quelli 

pentnsulan di macchJa sempreverde (per la Ba:..ilicata). Ulreciori elemenu dt aucnztonc rigt1Mdann gh ecos1stcm.i 

igrofili dulocol..t delle sponde Ounal.t e zone u1rude e anche gli ecosistemi psammotih delle c.:oste nelle holc maggiou 

e lungo h foscia peninsulare cirrcnica centrale. 

Tra gli habitat <l'unere:;se comunicario esclusi\'j o particolarmente l'ultimo Rapporto nazionale della 

Oire1tm1 H:ibit:ir ne -;cr,nala 4 .in :;taLO ùi consen·azionc sfa,·ore\'ole/auti,·o (era cui i 2 pnonran 15tW-Stcppe -.alate 

mcducrrancc (Limo111tt.11ia) e arborescenri di 7:JZ!pf.11.1j oltre a I I tn dt conscrnzjone 

sfavorevnlc/madcgmco. 

Le specie \'egctali indicate negli allegati di Diretrin Habitat 5S, con piante e<l 1 briofita csclm.i•e 

dell'Ecorcgione rra cui 8 "fWCtt· gra,•ememe nunacCllllC di csttnzmne ,Lh!tr.e E"pl:rasia gtr.atgwlea, 

Cdp11t:i?ib. W"!}rop,ù mi.roiypb.1/a. ni:xmH. Ribu iar:-lorm:, Siln:e hia.i.u. ra:fiiJ). 

L:t faW1a di quc:-ta Ecort:gionc i: estremamente composita., e deci.;:tmc.:nre l:t più ricc:t Ln termini per 

biodi\cr,.;mì, ricchcn:l di :opccic e conccnc.razionc di cndemm oluc 2000 cnu1il cn<lcnuchc di rango speofico pe1 

l'intera Ecoregiouc.:1, h cui pclceoruale .rngg.iunge molto unportanri .;pecialmcntt' 111 Sardcgm. 

' l rn La fiora alloctona panicola.rmaitt: si segnalano Le :-pec.ie di carpnbroco (Carp(lhrot11.; w:ùu.tfurmi.r. 

C. td11/ù e loco ibridi) negli amb1enn co .. tieri e picrnlc isole, olcrc atrailanto o albero <lc.J para&o (.A1h11lh11.i altissima), 
con impaui ncg;,U\'Ì L.allto su ecosistemi naturali quanto su m.'lnufani e momunenti, e all'acctosclla gialla (Oxalis J'JQ­

<<1f>rut), che determina fom sulla produzione agricola cd allc\·,uncnlO. 

T .'F corcgion<: ri"ult.i forrcmrnrc impattala, sia per quanto riguaida gli amb1cnu ac<1uaùci Locali. per mola dementi 

che coloruz;eano pre,·alencemente le aree urbane e periurbane, gh eros1m:m1 agncnh e le aree mcolte o scminaturali. 

Oltre alle spcc1e p.1:\ citatt' per le alrre ecorCgiOni, si segnala.. tra le altre· specie, lo SCOlllllOlo Lail.a.ndcsc che, ru\·encato 

molto comune, provoca Ù<lnn.1 alle coltiva7.iom e inoltre minaccia la ::.opr:t\·Vl\ en;r.a dello 'ìCoiattolo aucoctono, 

nonché la presenza di pappagalli alloctoni, che minacciano specie di uccelli autocroni t· lt· colri\•azioni . 

• 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. CCXV, N. 4

–    239    –



Pruno Rapporro suUo Staro del Capirale Narurale in lralia 

Parte TT: Lo Stato l'isico del Capitale Naturnle in Ttalia 

Uso e cotJerlura del territotio 
' 

La matrice territoriale è costituita da aree agricole (55%), prevalentemente con seminai.ivi e zone agricole eterogenee, 

combinata ad estese aree naturali e seminaturali (40%) a prevalenza di zone boscate <li querce caducifoglie e 

sempreve.rdl. La copertura delle superfici artificiali supera di poco il 5%. 

E. Ecoregione Mediterranea Adriatica 

L'Ecorcgione l\kditerranea r\driatica si estende per 26.600 e i11tercssa la parte centrale del $ellore costiero 

orientale della penisola, il Promomorio del Gargano, il Tavoliere di Puglia, le Murge, la Penisola Salentina e la Valle 

dcl Bradano. La lito.morfologia è piuttosto omogenea e prevalgono tavolati e pianure, su subsu:ati carbouatici e 

clastici, e sistemi collina.i:i poco elevati su subslrati terrigeni. Solo in corrispondenza del Promnntono del 

vengono superati i 600 metri di quota 

li clima è influenzato da venti freddi seltentrionali nel periodo invernale e vcnci meridionali nel periodo estivo che 

determinano un'escursione [Crrnica annua con diffusi caratteri di continentalità. Le Lempera1ure mamengono 

comunque un caratle.re di h1editetraneità con minime im·ernali supe.rio.ri a 3 °C, tra.o.ne che nel settore settentrionale, 

e massime estive ovunque superiori a 27 °C. Le precipitazioni sono più basse rispetto al versante tirrenico e 

diminuiscono sensibilmente con la latitudine determinando un gradiente decrescente di aridità estiva dai settori 

scaenlrionali, dove è appena accennata, a quelli meridionali, dove si prolunga fino a 4-5 mesi. 

EaHÙlemi. habitat e ibecie sottoPosti a barticolari /Jre.uioni 
:l l :r J 

Daw l'alto grado di lrasformazione territoriale in superticie agricola utilizzata, i lembi res1du1 di ecosistemi naturali e 

semi-naturali presentano diffuse criticità in termini di srato di conservazione. Tra gli ecosistemi forestali in basso 

sLato di conservazione si segnalano in particolare quelli igrofil.i rìpariali e le pinete mediterranee di sostit11:tionc. 

Tra gli arbustivi quelli di m:icchia sempreverde (a meno della Puglia). i \ questi si aggiungono gli psammofili costieri e 

gli igrofili dulcicoli delle sponde fluviali e zone umide, diffusamente in basso stato di conservazione tranne che i.n 
Basilicata. 

Tra gli habita1 di ime.resse comunitario esclusivi o particolarmente caratteristici, l'ultimo Rapporto nazionale della 

Direttiva T labitat ne segnala 1 in staro di conservazione sfavorevole/cattivo (9350 Foreste <li Quercu .• maa'Olepù) e gli 
ulteriori 2 in slato di consen·azione sfavorevole/inadeguato. 

Le specie vegetali indicate negli allegati di Direttiva I lahitat sono 3, non csclusi\•e dell'Ecoregione e <li mmor 

preoccupazione per rischio <li estinzione (categoria LJtUI Concern per le: Liste rosse). 

La fauna di 9ucsta Ecoregione è abbastan:ta composita, ma a livello italiano rappresenta oggettiv<uneutc c1uclla meno 

ricca in termmi assoluti per biodiversità, ricchezza di specie, concentrazione di endcmiti ed eterogene11.à delle diverse 

componenti. 

La florn aJJocrona include tre specie parrjcola.rmentc invasive, le diverse specie di acacia (Amda st1!igna e A. dea/baia) 

diffuse in ambienti costieri e l'ailanto o albero del paradiso (Ailanlhus altùsima), con impatti negativi tanto su 

ecosistemi naturali guanto su manufatti e monumcnu. 

La maggioranza delle specie esotiche di più o meno recente introduzione antropica, di origine tropicale o 

subtropicale, non trova particolari difficoltà di insediamento a Livello di gran parte <lella Ecoregione, almeno nei suoi 

settori con quote più basse (grossolanamente al di sotto dci 500 metri), dove gli inverni rigidi sono di norma 

abbastanza attenuati. Tra gli insetti sono ormai decine le specie cL origine tropicale e subtropicale che ogni aono 

giungono infatti in Italia e che in gran parte riescono ad acclimatarsi stabi.hnente. 

U.10 e copertura del territorio 

La matrice territoriale è prevalentemente agricoh (85%) con prevalenza <li semi.oauvi (4 1 %), colture permanenti (in 
particolare oliveti, 16%) e 7-0nc agi:icok eterogenee (19%). Ne consegue una scarsa prescn7.a di aree n:ihirali e 
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